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Là manovra 
tributaria 

Così Visentini spiega la sua proposta sul fisco 
L'accorpamento delle aliquote IVA e le altre misure 
«Per ridurre il disavanzo bisogna ridurre le spese, 
affrontando le singole cause che lo determinano» 

«Non aumenterà il gettito 
distribuite» 

Comuni, autonomia impositiva a partire dall'86 
ROMA — Sul fisco già è sta
to depositato in Parlamento 
un disegno di legge di 51 car
telle. A queste ieri Visentini 
ne ha aggiunte altrettante 
(54 per l'esattezza) per spie
garlo meglio. 

Partiamo dall'impostazio
ne generale. Il ministro delle 
Finanze dice: «Sarebbe una 
follia immaginare di rincor
rere con il gettito tributario 
un livello di spesa che va ad
dirittura oltre l'immagina
zione. Al più è possibile redi
stribuire la pressione fiscale 
all'interno delle categorie 
del contribuenti. Per ridurre 
il disavanzo invece bisogna 
ridurre le spese, affrontando 
le singole cause che lo deter
minano». 

Passiamo punto per punto 
a tutti l capitoli del disegno 
di legge così come li ha illu
strati lo stesso Visentini. 

Accorpamento IVA — Con 
l'accorpamento delle aliquo
te — ha affermato il mini
stro — non si introduce al
cun inasprimento. Anzi di 
per sé una tale operazione 
comporterà una perdita del 
gettito fiscale, ma avrà il 
pregio di riordinare il setto
re. Quanto alle possibilità 
che questa manovra si riper
cuota sui prezzi, provocan
done l'aumento, secondo Vi
sentini è infondata. Certo — 
ha detto il ministro delle Fi
nanze — è un argomento fa
cile da usare contro il prov
vedimento, ma questo non è 
che un anticipo delle «cam
pagne anche violente che si 
potrebbero scatenare contro 
il pacchetto fiscale». 

Coefficiente di forfetizza-
zione — Non si tratta dì una 
misura che potrà sconfigge
re l'evasione fiscale, ma de
terminerà, per un verso, 
un'immediata acquisizione 
di materia imponibile, per 
un altro consentirà un perio
do di tempo di tre anni per 
introdurre discipline empiri
che e di carattere permanen
te. 

Fra tre anni, dunque, si 
cambierà nuovamente regi
me e Visentini ha già espres
so in linea di massima la sua 

preferenza per una soluzione 
che sia basata sulla determi
nazione analitica e su base 
documentale degli imponibi
li e dei relativi controlli. Per 
il momento, se il disegno di 
legge sarà approvato, ad es
sere interessati alla forfeti/,-
zazione saranno il novanta
quattro per cento dei contri
buenti IVA, una maggioran
za che dal punto di vista del 
gettito copre però una quota 
irrisoria: appena il diciotto 
per cento. 

Imposte sulla casa — Il mi
nistro delle Finanze ha riba
dito la sua intenzione di fare 
approvare il disegno di legge 
che riordina le aliquote IVA 
nel settore edilizio con una 

pìccola modifica: l'aliquota 
prevista all'otto per cento sa
lirà al nove per cento e su 
tutti i prodotti e i servizi del 
settore delle costruzioni su
perando le disomogeneità di 
oggi. Si tratta di una misura 
per portarla in sintonia con 
l'accorpamento generale. 

Per la casa, dunque, nes
suno sgravio fiscale in vista. 
La precedente «legge Formi
ca» (ha sostenuto il ministro 
delle Finanze Visentini) non 
ha avuto alcun effetto sul 
mercato, tant'è che le opera
zioni di acquisto non sono 
cresciute. In futuro andrà, 
invece, rettificata, secondo 
Visentini, la struttura del-
l'Invim. 

Tassazione delle cessioni di 
plusvalenze — Questa nor
ma, che introduce la tassa
zione ai fini Irpef delle plu
svalenze relative a pacchetti 
azionari o aziende andrà — 
sempre secondo il ministro 
Visentini — meglio specifi
cata. In particolare si presu
merà il fine speculativo e 
quindi la conseguente tassa
zione solo se la compra-ven
dita avviene nel giro di un 
quinquennio. Secondo Vi
sentini, comunque, si do
vrebbe introdurre anche in 
Italia la tassazione separata 
dei «capital gains», cioè di 
quei redditi che si formano 
in un arco di tempo decisa
mente lungo. 

L'inflazione scende un po' 
Su base annua è aBI'11,5 

ROMA — L'inflazione scende — seppur len
tamente, tanto che il «tetto» del dieci per cen
to entro la fine dell'anno è un'illusione ormai 
scartata — ma c'è già chi sta studiando come 
farla risalire. Proprio mentre l'Istat rendeva 
noto che i prezzi al consumo a luglio sono 
aumentati solo dello 0,3 per cento rispetto al 
mese precedente, il CIP decideva l'aumento 
del «sovrapprezzo termico». Si tratta di quel 
rincaro che scatta automaticamente quando 
si alza il prezzo dell'olio combustibile, neces
sario a produrre energia elettrica. Il «sovrap
prezzo termico» era fermo dall'82 e il CIP ha 
pensato bene di prendersi anche gli arretrati 
(o meglio, come dice nel suo comunicato, di 
«garantire anche la copertura per il mancato 
gettito del periodo 82-84»). È uno dei tanti 
effetti dell'impennata del dollaro: l'Enel pa
ga l'olio con la moneta statunitense, che vale 
sempre di più, e perciò scarica sugli utenti 
questo maggior costo. 

Ma non e tutto. Il CIP ha anche stabilito 
che dal prossimo anno cambia il metodo per 
calcolare il «sovrapprezzo». Subito dopo però 
l'organismo stabilisce che per le utenze do
mestiche nell'85 l'aumento di questa voce sa
rà entro il sette per cento, entro il tasso pro
grammato di inflazione. Ma le previsoni di
cono che il prezzo del petrolio se crescerà, 
aumenterà molto, molto meno. E allora per
ché questo mettere le mani avanti? Vuol dire 
che u nuovo sistema di calcolo del «sovrap
prezzo» significa in realtà l'indicizzazione di 
questa tariffa? E l'indicizzazione delle tariffe 
non era proprio ciò che il governo si era im

pegnato ad evitare? 
Con la decisione di ieri, comunque, il «so

vrapprezzo termico» per le industrie (che ora 
è di 98,66 lire al chilovattora) aumenterà di 
4,9 lire a Kwh. La tariffa per gli utenti a bas
sa tensione aumenta di 7,15 lire. Le utenze 
domestiche (con potenza fino a 3 Kwh pa
gheranno l'adeguamento del «sovrapprezzo» 
dall'85. 

Dunque, dopo quello che è già avvenuto 
per il servizio telefonico, aumentano anche le 
bollette dell'energia elettrica: il governo si 
prepara a rilanciare l'inflazione, smentendo 
cosi i facili ottimismi che erano circolati do
po lapubblicazione dei dati IstaL Un ottimi
smo forse fuori luogo: se è vero che i prezzi 
hanno subito una diminuzione, con il tasso 
di crescita che continua a calare e con una 
inflazione «tendenziale» (mensile) che si è at
testata attorno al dieci e cinque per cento, i. 
anche vero che la media annua dell'inflazio
ne è ancora molto, troppo alta: a luglio — si 
parla, ricordiamolo, sempre su base annua 
— è dell'undici e cinque per cento. Appena 
uno zero e due per cento in meno rispetto al 
mese precedente. Con questi ritmi e facile 
prevedere che a dicembre l'indice di aumen
to dei prezzi, rispetto allo stesso mese dell'83, 
saràè molto al di sopra del dieci per cento, il 
tetto programmato. 

Per restare dentro l'obiettivo sbandierato 
dal governo a febbraio, all'epoca del primo 
decreto anti-salari, in questi cinque mesi che 
mancano da qui alla fine dell'anno i prezzi 
dovrebbero restare al di sotto dello zero tre 
per cento. 

Società di capitali — La de
cisione di aumentare e ren
dere annuale la tassa di con
cessione governativa per l'i
scrizione nel registro delle 
imprese (5 milioni per le so
cietà per azioni, 2 per quelle 
a responsabilità limitata) è 
stata difesa da Visentini: «Le 
imprese vere non avranno 
difficoltà a farvi fronte. Per 
le società di comodo ora 
qualcosa cambia». 

Sin qui l'illustrazione del 
provvedimento riguardante 
il fisco, ma il ministro — nel
la conferenza stampa di ieri 
al Grand Hotel — ha voluto 
soffermarsi anche sull'altro 
importante disegno di legge 
da lui recentemente presen
tato. Si tratta della discussa 
normativa sulle liquidazioni. 
Visentini ha affermato che il 
provvedimento da lui prepa
rato è l'unico a concedere 
rimborsi per i contribuenti 
tassati con l'attuale regime, 
mentre tutte le altre propo
ste ignoravano questo pro
blema. 

Nel complesso il ministro 
si è dimostrato ottimista cir
ca la possibilità di far appro
vare in fretta il disegno, per
ché — ha detto — «anche gli 
altri progetti presentati van
no più o meno nella stessa 
direzione». 

Infine un capitolo a parte 
dell'incontro con i giornali
sti è stato dedicato al proble
ma dell'autonomia impositi
va delle amministrazioni lo
cali. La prevista restituzione 
di autonomia impositiva ai 
Comuni non avverrà prima 
di due anni. «È impensabile 
— sostiene infatti il ministro 
delle Finanze Bruno Visenti
ni — fare qualche cosa già 
nel prossimo anno e cioè 
praticamente alla vigilia del
ie elezioni amministrative. 
Ilon si può certo affidare 
questa importante novità a 
governi locali in via di scio
glimento. Sarà comunque 
una riforma difficile — ha 
ammonito Bruno Visentini 
— anche perché ho molte 
perplessità a ricostituire 
un'amministrazione finan
ziaria decentrata». 

A colloquio con l'economista Vincenzo Visco 

«E giustiz 
fiscal 
non e 
Si crea un diverso equilibrio ma non ancora l'equità: per questo serve 
una vera riforma - Punto per punto gli effetti del provvedimento 

Vincenzo Visco 

ROMA — «Se l'obiettivo è di equilibrare 
11 peso fiscale, il pacchetto di Visentini 
muove in questa direzione. Ma, sia 
chiaro è un meccanismo di glustlziall-
smo fiscale e non di giustizia tributaria. 
Lo sa anche il ministro, tant'è che ne 
circoscrive l'attuazione a tre anni. 
D'accordo, facciamo in modo che si 
apra una fase nuova e gestiamola guar
dando in avanti». L'economista Vincen
zo Visco, deputato della Sinistra indi
pendente, sta studiando articolo per ar
ticolo il disegno di legge predisposto dal 
ministro delle Finanze. «È un provvedi
mento estremamente complicato. Però, 
si vede che il livello tecnico è notevole, 
che è fatto da persona pienamente con
sapevole. E ciò — al di là delle valuta
zioni di merito che faremo — è un fatto 
positivo». 

— Ciò che più ha colpito è l'accorpa
mento dell'Iva, anche perchè se la fi
nalità è quella di ridurre la grande 
area di evasione dell'imposta, il prov
vedimento comunque coinvolge una 
gran massa di prodotti di consumo. Ci 
saranno conseguenze sul mercato e, 
quindi, sul costo della vita? 
•Bisognerà studiare attentamente le 

tabelle delle nuove 4 aliquote e gli effet
ti della composizione merceologica. 
Tutto sommato l'accorpamento appare 
a parità di gettito. Ciò significa che pas
sa una richiesta che da tempo veniva 
fatta da tutti i gruppi parlamentari, in 
particolare della sinistra, per una di
versa gestione amministrativa del tri
buto, tale da evitare i rimborsi fisiologi
ci e, soprattutto, le frodi fiscali a questi 
collegati. Tuttavia, un effetto inflazio
nistico ci sarà — valutabile a prima vi
sta in un mezzo punto di incremento — 
data la rigidità del sistema dei prezzi 
che tende più a trasferirsi che a com
pensarsi. E questo scala mobile o no». 

— Vuoi dire a prenscindere dalla steri
lizzazione degli effetti dell'accorpa
mento sulla scala mobile? 
«Ovviamente se la sterilizzazione sa

rà contrattata l'effetto sarà ancora mi
nore». 

— Forfettizzazione dell'Iva e dell'im
posta sui redditi per le imprese a con
tabilità semplificata, revisione della 
ripartizione del reddito dell'impresa 
familiare. Messi assieme, solo questi 
provvedimenti dovrebbero far entrare 
nelle casse dell'erario i due terzi dei 10 
mila miliardi in più di entrate fiscali 
previste per 1*85. C'è chi dice: è una 
stangata per commercianti e artigia
ni. È cosi? 
«Forse la cifra complessiva è anche 

superiore. Il colpo, in effetti, è duro. Ma 
se l'obiettivo è fare qualcosa in poco 

tempo — si è parlato di emergenza — in 
quelle aree in cui maggiore, quasi fisio
logica (anche se io eviterei di fare di 
ogni erba un fascio: c'è chi il suo dovere 
fiscale lo compie) è l'evasione, allora 
questo è un passaggio obbligato. Anche 
per ragioni sociali». 

— In che senso? 
«Il fatto che l'imposta progressiva ri

cada in gran parte sul lavoro dipenden
te, e soprattutto sulle figure professio
nali a reddito medio-alto, sta alimen
tando fortissime tensioni, e anche un 
clima sociale avvelenato per gli Inevita
bili raffronti che si fanno con altre cate
gorie e altre condizioni fiscali. Non di
mentichiamo che in 10 anni il livello 
medio del prelievo sul lavoro dipenden
te è più che raddoppiato. In questo mo
do il sistema fiscale ha contribuito al 
mutamento della struttura sociale, ac
centrando le sue ricadute sui costi delle 
imprese e sul lavoro dipendente. C'è, 
quindi, nel breve termine l'esigenza di 
un correttivo. Altra cosa è che questo 
sia affidato a strumenti-tampone, co
munque imperfetti». 

— Ti riferisci alla forfetizzaztone del
l'Iva e dcll'Irpef? 
«In particolare. Serve a far emergere 

materia imponibile in modo artificioso 
là dove materia imponibile non appare 
dalle dichiarazioni. Intendiamoci, il 
metodo non è arbitrario. In fin dei con
ti, Visentini ha ricavato i coefficienti di 
valutazione dei margini d'impresa per 
chi ha la contabilità semplificata dalla 
dichiarazione di chi ha la contabilità 
ordinaria. Ma questo non ha niente a 
che vedere con la lotta struttuarle all'e
vasione, anche perchè si basa sul dato 
del fatturato di vendita che è il più inat
tendibile. E poi non assicura parità di 
trattamento, visto che non tutti evado
no nella stessa misura, e c'è anche — lo 
ripeto — chi è corretto. Ecco, questo è il 
tipico esempio di giustizialismo fisca
le». 

— E se chi deve pagare più Iva e più 
tasse si rifa sui prezzi? 
«L'effetto positivo sul gettito è certo. 

E indubbiamente ci potrà essere una ri
caduta sui prezzi, anche se il sistema 
sotto questo aspetto funziona da deter
rente: se aumenta il carico di vendita 
aumenta anche il carico fiscale*. 

— Chi è stato onesto comunque è de
stinato ad essere penalizzato? 
«Chi già adesso paga correttamente 

può avere convenienza a passare alla 
contabilità ordinaria. È previsto». 

— E per l'impresa familiare? 
«La diversa attribuzione del reddito 

dell'impresa familiare è un vecchio 
problema ed è bene che venga affronta
to dato il livello di abusi determinato 

dall'istituto della ripartizione dell'Im
ponibile in parti eguali tra i membri 
della famiglia. Anche se bisogna consi
derare che in alcuni casi l'Istituto ri
sponde ad esigenze reali. SI ripropone, 
allora, 11 problema più generale della 
trasformazione della progressività del
l'imposta sul reddito. Se vi fosse per 
tutti i contribuenti un'imposta sul red
dito con aliquota marginale costante, 
fino ai 30 milioni (come propone il sin
dacato) o di più se del caso, il problema 
dello 'splitting' evidentemente non si 
porrebbe più». 

— Hai detto più volte che questa è al
tra cosa dalla lotta vera all'inflazione. 
Vuoi dire anche che si possono fare 
cose diverse? 
«Nell'immediato non ci sono altre vie. 

Lo stesso Visentini in più occasioni si è 
mostrato reticente a fare queste cose 
ma ora le fa. Il problema a breve termi
ne è strettamente politico. Questi prov
vedimenti possono essere l'occasione 
per cominciare a misurarsi con una 
concezione del sistema fiscale davvero 
moderno ed equo. Vedi, quando si fa la 
forfetizzazione per chi ha volumi d'af
fari fino a 780 milioni di lire, e sono il 
96% del totale, si riconosce esplicita
mente la crisi del sistema fiscale. Pa
gheranno di più, è vero, ma non è detto 
che pagherebbero il dovuto. Allora, co
minciamo col dire che questo nuovo 
meccanismo non deve essere un alibi 
per non fare accertamenti. Perchè l'e
vasione si combatte con le verifiche, 
l'organizzazione degli uffici, la sempli
cità delle norme, la buona amministra
zione, l'efficacia della struttura tribu
taria». 

— Edi tutto questo c'è ben poco. Eppu
re qualcosa si muove. Il PCI ha pre
sentato un progetto complessivo di ri
forma. Il PSI, proprio l'altro giorno, 
con la lettera di Formica, si dice dispo-

1 nibile al confronto. I sindacati, poi, af
fermano che la partita resta aperta. 
Quanta strada sì potrà fare? 
«Se ne può fare tanta. Purché non sia 

un rilancio al buio. Il provvedimento 
proposto può essere sgradevole, ma va 
fatto. E si possono fare subito altre cose 
ancora: sul catasto, sul redditi agrari e 
da fabbricati, sulle rendite finanziarie 
delle società. Semmai, quel che oggi si 
può affrontare deve servire a porre sul 
tappeto la questione di una consistente 
revisione del sistema fiscale. Al punto 
cui siamo giunti non bastano aggiusta
menti marginali perché è la stessa con
cezione dei sistemi tributari immagina
ti all'inizio del secolo a non rispondere 
più alla realtà dei sistemi economici 
moderni». 

Pasquale Cascella 

Bomba contro la sede dell'Agenzia spaziale europea 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 36 ore prima del 
lancio di «Ariane 3», il vettore 
europeo che oggi stesso — 
tra le 14 e le 16 ora italiana — 
dovrebbe mettere in un'orbi-
tageostazìonaria di 36 mila 
chilometri due satelliti per 
comunicazione, la sede del-
l'Esa (agenzia spaziale euro
pea) è stata messa a soqqua
dro da una violenta esplosio
ne che ha provocato il feri
mento leggero di sette perso
ne, la distruzione di centi
naia di vetri dei palazzi vici
ni e il danneggiamento di 
una ventina di automobili in 
sosta. 

L'esplosione, causata da 
un ordigno di grande poten
za, è stata rivendicatadal-
l'organizzazione estremista 
•Action dirette» che ha la
sciato sui muri dell'Esa la 
scritta rossa «guerra alla 
guerra UC Ciro». E cioè: «uni
tà combattenti Ciro Rizzat-
to», dal nome del militante 
estremista italiano ucciso 
dalla polizia francese nel 
1983 durante l'assalto ad 
una succursale della Società 
Generale in avenue de Vil-
liers a Parigi. 

I dirigentideU*Esa hanno 
constatato che nessun docu
mento relativo ai lanci spa
ziali dell'agenzia europea, di 
cui fa parte anche l'Italia as
sieme ad altri dieci paesi, era 
stato trafugato e che in ogni 
caso l'attentato non poteva 
ritardare la messa in orbita 
di «Ariane 3». la versione 
«maggiorata» di «Ariane I», 
in grado di «satellizzare* due 
tonnellate e mezzo di carico 
utile. 

La polizia, che nella notte 
tra giovedì e venerdì, poco 
dopo l'esplosione, aveva 
bloccato l'intero quartiere, 
ricorda dal canto suo che 
«azione diretta» è un gruppo 
terrorista francese sorto nel 
1979, autore di numerosi at
tentati e trasformatosi a par
tire dal 1983 in organizzazio
ne franco-italiana per la pre
senza dì alcuni membri del 
raggruppamento clandesti
no COLP (comunisti orga
nizzati per la liberazione del 
proletariato) di cui faceva 

Paura a Parigi, 
sette feriti 
L'attentato 

rivendicato da 
«Action directe» 

* 
Non è stato trafugato nessun documento 
Con TESA, i paesi europei contendono 
agli USA il primato dei lanci nello spazio PARIGI — Un'immagine dell'edificio e delle auto in sosta devastati o>Tespiosione 

parte anche Ciro Rizzatto. 
Azione diretta, nel solo lu

glio scorso, aveva firmato tre 
attentati contro altrettanti 
edifici pubblici appartenenti 
al ministero dell'industria, 
al ministero della difesa e 
all'Istituto atlantico di affari 
internazionali. Perchè ci si 
chiede ora negli ambienti del 
ministero dell'interno, l'or
ganizzazione terroristica — 
la cui divisa è «guerra di 
classe contro guerra Impe
rialista* — ha preso di mira 
un ente europeo che non ha 
nessun legame con l'esercito 
e l'industria bellica ma rivol
ge la sua attività esclusiva
mente alle telecomunicazio
ni via satellite? 

Vediamo cos'è e a cosa ser
ve l'Esa. L'agenzia spaziale 
europea è oggi alla testa 
(Unione Sovietica a parte) 
della competizione con gli 
Stati Uniti nel campo dell'u
tilizzazione e dello sfrutta
mento pacifico dellospazio. I 

due satelliti che dovrebbero 
entrare in orbita questo po
meriggio — il Telecom 1, tut
to francese, destinato ai col
legamenti telefonici e televi
sivi sul territorio francese e 
l'ECS 2 prodotto da un con
sorzio europeo che ha gli 
stessi impieghi estesi a 20 
paesi europei — precedono 
una schiera di satelliti artifi
ciali. 28 in tutto, alcuni dei 
quali americani, destinati ad 
essere lanciati di qui al 1986 
al ritmo di due ogni due mesi 
dal vettore europeo. 

Con «Ariane 3», dunque, e 
soprattutto con «Ariane 4» 
capace di «satellizzare* quat
tro tonnellate, l'Europa con
tende per la prima volta agli 
Stati Uniti il monopolio di 
una industria nascente e de
stinata a svilupparsi in mo
do vertiginoso negli anni a 
venire: quella dei razzi ne
cessari alla messa in orbita 
di un sofisticato materiale di 
trasmissione di immagini, di 
parole, di dati scientifici, di 

% m 

Cos'è il razzo «Ariane» rivale dello Shuttle americano 
*È possibile mettere in orbita 

delle fabbriche?*, sì chiede 
V'Economist» nel suo ultimo 
numero. Il problema è tanto ri
levante che il settimanale bri
tannico gli dedica una coperti-
na dal sapore un po'fantascien
tifico. In realtà e un problema 
concreto, attuale, a condizione 
che non ci si faccia prendere la 
mano dalla fantasia e dal gusto 
dell'avvenirismo. Immaginia
mo ciò che, già oggi, accadrebbe 
se I satelliti che consentono le 
telecomunicazioni andassero 
tln tilt»: sarebbe semplicemente 
Il caos per tutta o quasi la rete 
internazionale che consente di 
inviare segnali e messaggi da 
un continente all'altro o persino 
da una parte all'altra di uno 
stesso Stato. 

Di qui un impegno fonda

mentale per l'industria e la ri
cerca scientifica: rendere sem
pre meno costosa e faticosa la 
messa in orbita dei satelliti. Ciò 
significa mettere a punto un si
stema che consenta di trasferire 
nello spazio meccanismi che 
possono essere utilizzati, per le 
comunicazioni o per altri im
pieghi scien tifici o commerciali, 
da industrie private o da paesi 
diversi da quelli a cui appartie
ne il vettore che li ha portati a 
destinazione. Ecco il punto: il 
vettore. La NASA ha avuto un'i
dea: lo 'Shuttle», il traghetto 're
cuperabile» che può fare da na
vetta con lo spazio. Ma anche lo 
'shuttle* ha conosciuto il suo 
'tilt»: Charles Walker. che 
avrebbe dovuto compiere espe
rimenti farmaceutici in orbita 
per conto di un'industria priva

ta, è ancora in attesa di partire 
da quando, in giugno, l'ultimo 
volo della navetta è stato bloc
cato per un guasto. 

E l'Europa? Rincorre Wa
shington è difficile, ma anche 
da questa parte dell'Atlantico è 
spuntata un'idea ambiziosa. 
Non quella della navetta, ma 
quella — che può rivelarsi per 
certi asperti persino più conve
niente — di un mìssile «usa e 
getta», disponibile a scopi (an
che) commerciali. Il progetto 
'Ariane» deve essere visto con 
riferimento a questa prospetti
va, oggettivamente concorren
ziale col monopolio missilistico 
delle due superpotenze. Si è or
mai superata — anche in Euro
pa — la fase In cui si mandava
no in orbita satelliti con scopi 

prevalentemente riguardanti la 
pura ricerca e si pensa al vetto
re disponibile ad assecondare e 
stimolare lo sviluppo tecnologi
co e industriale. 

È vero: per le stazioni orbitali 
preconizzate dall''Economist» il 
traghetto- presenta evidenti 
aspetti di vantaggio. Ma questo 
è un capitolo più lontano nel 
tempo. E poi anche su questo 
terreno i paesi europei stanno 
valutando le possibili iniziative. 
Quando in giugno venne a Ro
ma l'allora primo ministro 
francese Pierre Mauroy, uno 
dei principali problemi sul tap
peto (anche in considerazione 
della scarsa capacità ad affron
tare incisivamente altri argo
menti) fu proprio quello della 
collaborazione italo-franco-te

desca sia rispetto ai futuri svi
luppi del missile 'Ariane», sia ri
spetto ai più avveniristici pro
getti di stazioni orbitali euro
pee. 

In concreto il problema è oggi 
lUAriane», che può consentire, 
come si è detto, la messa in or
bita a costi concorrenziali con 
lo *shuttle» di satelliti ad uso 
privato. È uno dei grossi affari 
in cui i sogni vanno di pari pas
so con la realtà. Sogni politici, 
oltre che economici: in un pano
rama internazionale in cui — 
grazie in buona parte al fall-out 
dei giganteschi investimenti 
compiuti in campo militare — 
la ricerca spaziale resta mono
polio quasi assoluto dei due 
maggiori paesi, il potenziale 
tecnologico dall'Europa comu

nitaria tenta 'affare la sua par
te. Non è una scommessa di po
co conto, anche se il progetto 
'Ariane» suscita qualche per
plessità, a cominciare dall'am
bizioso e non certo disin teressa-
to ruolo che ha in esso la Fran
cia, ossia il paese che vi ha com
piuto lo sforzo più rilevante. 

Oggi 'Ariane 3» prende il via 
—salvo imprevisti — dalla base 
di Kourou, nella Guyana. Porta 
con sé due satelliti, del peso 
complessivo di oltre 2J5QO chilo
grammi e destinati a starsene 
'fermi» (rispetto alla terra) al
l'altezza di 36 chilometri. Vari' 
no prossimo dovrebbe volare 
'Ariane 4», che porta AJ2O0 chili 
di carico utile. Poi sarà la volt» 
di 'Ariane 5», di cui Mauroy par
lò il mese scorso durante la sua 
visita a Roma. 

video conferenzeinterconti-
nentall ec« ,̂ senza contare — 
con l'aumento della potenza 
del vettore — i laboratori 
spaziali, le «navette*, le sta
zioni orbitali che sembrava
no fin qui un campo riserva
to alle due superpotenze. 

Non stiamo facendo un di
scorso né fantascientifico né 
fantapolitico: il governo 
francese ha da tempo allac
ciato contatti con altri go
vernanti europei per dotare 
l'Europa spaziale di mezzi 
capaci di fare concorrenza 
all'industria missilistica 
americana sul piano della 
affidabilità, della precisione 
e soprattutto del costo di 
ogni lancio, che oggi si aggi
ra tra i 25 e i 30 milioni di 
dollari per satellite messo in 
orbita. 

Se si pensa che l'Esa ha già 
in tasca contratti per altri 28 
lanci, come abbiamo detto 

§iù sopra, e 19 prenotazioni, 
facile capire che cosa può 

rappresentare sul piano tec
nico e su quello economico lo 
sviluppo di questa nuora in
dustria per lo sfruttamento 
commerciale dello spazio, 
per quali ragioni anche l'Ita
lia debba sentirsi interessata 
a questa colossale impresa e 
quali rivalità essa è destina
ta a suscitare oltre oceano. 

Va dato atto allaFrancla 
di essere stata la prima tra le 
nazioni europee a credere 
nella propria industria aero
spaziale, ad essersi sobbar
cata il peso maggiore della 
costruzione della base di lan
cio di Kourou, nella Guyana 
Francese, e ad avere convin
to poi un paese europeo dopo 
l'altro ad associarsi in questa 
impresa all'interno dell'Esa. 

Tutto questo ha qualcosa 
a che vedere con l'atto terro
ristico dell'altra notte? Qual
cuno Io pensa, riflettendo a 
tanti attentati più o meno 
•orientati*, più o meno «ma
nipolati», effettuati in questi 
ultimi annL È comunque più 
probabile che azione diretta 
abbia voluto soltanto colpire 
nella sede dell'Esa U simbo
lo, 11 cervello, di una Indù* 
stria certamente apparenta
ta a quella militare. 

Augusto Pancaldi 
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